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3) Luc. Phars. I, 98-157: La concordia discorde e i ritratti di Pompeo e di Cesare 
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La discorde concordia ebbe breve durata e la pace venne stipulata non per 
 volere dei capi: l'unico ostacolo che si frapponeva alla futura guerra era 
 Crasso. Come il sottile istmo, che taglia le acque e separa i due mari e 
 non consente che i flutti si fondano (se la terra si ritirasse, lascerebbe 
 infrangere il mare Ionio nell'Egeo), così, non appena Crasso - che teneva 
 separate le crudeli armi dei capi - con la sua miseranda morte macchiò di 
 sangue latino l'assiria Carre, il disastro partico scatenò il furore 
 romano. O Arsàcidi, con quella battaglia avete ottenuto più di quanto 
 crediate: avete dato ai vinti la guerra civile. Il dominio è diviso con le 
 armi e la sorte di un popolo potente, che è padrone del mare, della terra 
 e di tutto il mondo, non permise che ci fossero due contendenti.  
 

 
 
Infatti Giulia, rapita anzi tempo dalla crudele mano delle Parche, recò nel regno 
 dei morti il pegno dell'unione del sangue e le torce nuziali divenute 
 funeste con un sinistro presagio. Che se il destino ti avesse concesso un  
più lungo periodo di vita, soltanto tu avresti potuto trattenere da un 
 lato il marito, dall'altro il padre, entrambi impazziti, ed unire le loro 
 mani armate, dopo aver strappato ad essi il ferro, come le Sabine, 
 gettatesi nel mezzo della mischia, unirono i generi ai suoceri. Con la tua 
 morte invece la lealtà venne spazzata via e fu consentito ai capi di 
 muover guerra. Il valore, che spingeva a rivaleggiare, fornì la spinta: 
 tu, o Grande, temi che le nuove imprese dell'avversario oscurino i tuoi 
 antichi trionfi e che la gloria conseguita nella guerra contro i pirati 
 sia superata da quella derivante dalla conquista delle Gallie; tu, invece, 
 sei sollecitato dalla lunga consuetudine con le fatiche della guerra e 
 dalla Fortuna che non tollera di occupare il secondo posto:  
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né Cesare può sopportare che qualcuno venga prima di sé né Pompeo che qualcuno gli stia 
 accanto. Non è lecito sapere chi dei due abbia dato di piglio alle armi 
 per motivi più giusti: ciascuno adduce a propria giustificazione un 
 giudice importante: la causa del vincitore piacque agli dèi, quella del vinto a Catone.  
 

 
 
Non si scontrarono alla pari. L'uno di età già declinante 
verso la vecchiaia, reso più pacato dal lungo uso della toga,    130 
aveva disappreso, in pace, a essere condottiero; avido di fama, 
molto concedeva al volgo, era in balìa dei mutevoli umori 
del popolo, godeva degli applausi del suo teatro, 
non rinnovava le sue forze, e molto confidava 
nella fortuna d'un tempo. Si erge, ombra d'un grande nome,    135 
come un'altissima quercia in un fertile campo, 
che porta le spoglie di un popolo antico e i sacri 
doni dei condottieri e, non più ferma su salde radici, 
si sostiene con il suo peso, ed effondendo nell'aria 
i rami nudi, fa ombra con il tronco, non con le fronde;    140 
benché vacilli, destinata a cadere ai primi venti, 
e benché s'innalzino intorno tanti alberi solidi e forti, 
essa sola tuttavia è venerata.  
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In Cesare invece non vi era soltanto 
il nome e la fama del condottiero, ma un valore incapace 
di stare fermo; sola vergogna per lui, non vincere in guerra:    145 
energico e indomabile, dovunque la speranza o l'ira lo chiamassero, 
recava il suo braccio; nessuno scrupolo di profanare la sua spada; 
incalzava i propri successi, pressava il favore 
divino, investendo tutto ciò che ostacolasse la sua brama 
del sommo potere, e godendo di aprirsi la via tra le rovine:    150 
simile a un fulmine che, sprigionato dai venti tra le nubi, 
balena tra lo schianto dell'etere squassato e il rimbombo 
dell'universo, squarcia il giorno e atterrisce la gente 
sgomenta, abbagliando gli occhi con la sua fiamma obliqua; 
infuria nei suoi spazi e, non essendoci materia che impedisca la sua uscita,  155 
grande rovina provoca cadendo, grande risalendo, 
per ampio tratto, e di nuovo raccoglie le sue sparse fiamme. 

 
4) Il passaggio del Rubicone (1, 183-227) 
Ormai Cesare aveva superato con grande rapidità le gelide Alpi e aveva deciso 
grandi sommovimenti e la guerra futura. Non appena giunse sulla riva del 
piccolo Rubicone, apparve al condottiero la grande immagine della Patria 
in ansia, luminosa nella notte oscura, tristissima nel volto e con i bianchi 
capelli che cadevano dal capo turrito; essa, con la chioma scarmigliata e le 
braccia nude, così parlò, mescolando i gemiti alle parole: «Dove procedete 
ancora? Dove recate le mie insegne, o soldati? Se venite nel rispetto della 
legge o come cittadini, vi è consentito giungere fin qui». Allora l'orrore 
scosse le membra del condottiero, gli si drizzarono le chiome e, costretto 
da un improvviso torpore, ristette sul limitare della riva. Ma subito disse: 
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«O Tonante, che proteggi dall'alto della rupe Tarpea le mura dell'Urbe, o 
Penati Frigi della stirpe Giulia e mistero di Quirino assunto in cielo e 
Giove Laziare, che hai la tua sede in Alba alta, e fuochi di Vesta e Roma, 
somma divinità, favorite la mia impresa! Non mi lancio contro di te con le 
armi delle Furie: ecco, io Cesare son qui, vincitore in terra e in mare, 
dovunque, e anche ora (purché me ne sia data la possibilità), tuo soldato. Il 
vero colpevole sarà colui, che mi ti renderà nemico». Subito dopo ruppe gli 
indugi della guerra e fece passare rapidamente le insegne attraverso il 
fiume gonfio: come, nei desolati campi della Libia infuocata, un leone, 
scorto un nemico da presso, si ferma incerto, mentre raccoglie tutta la sua 
ira, e poi, spronandosi con forti colpi di coda, drizza la criniera ed emette 
dalle grandi fauci un profondo ruggito, allora, anche se una lancia vibrata 
da un agile Mauro si infigge nel suo corpo o se gli spiedi gli si conficcano 
nel largo petto, balza, incurante di così vaste ferite, tra le armi.Il 
rosseggiante Rubicone nasce da una piccola fonte e procede con brevi 
onde, allorquando brucia la fervida estate, e scorre nel fondo delle valli e si 
pone, come esatto confine, tra i campi gallici e le terre occupate dai coloni 
italici. Allora esso era reso più forte dall'inverno e ne avevano accresciuto 
il corso il terzo giorno del novilunio con la sua falce apportatrice di molta 
pioggia e la neve delle Alpi che si scioglieva agli umidi soffi dell'euro. Per 
prima la cavalleria si dispose trasversalmente alla corrente del fiume, 
pronta a sostenere l'urto delle onde: quindi il resto dell'esercito passò, 
guadando facilmente le acque del fiume, la cui violenza era stata infranta. 
Cesare, non appena, superato il fiume, toccò l'altra riva e si fermò nei 
campi italici, che gli erano stati interdetti, disse: «Qui, in questo momento, 
abbandono la pace e il diritto calpestato: seguo te, o Fortuna. Ormai i patti 
non abbiano più valore: ci siamo affidati al destino; che sia la guerra a giudicare». 

  



12 
 

5) La presa di Corfinio (II, 477-521) 
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